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«No all’alternanza». «No alla destruttura-
zione». «No all’accorpamento di territori sto-
ricamente disomogenei». «Intervenga il mini-
stro dei Beni culturali». «Il nuovo soprinten-
dente per i Beni archeologici della Calabria
faccia un passo indietro». Sono solo alcuni dei
passi salienti di un lungo documento diffuso
dal neonato “Coordinamento delle associazio-
ni per la difesa della salute e del territorio vi-
bonese”, al quale hanno dato adesione Amico
cavallo, Archeoclub, CittAperta, Comitato ci-
vico No discarica di  Vazzano, Comitato verso
l’autonomia di Porto Santa Venere, Associa-
zione Compresi gli ultimi, Pro loco Vibo Ma-
rina, Conte d’Apice, Legambiente Vibo Valen-
tia, Matis, Movimento ecologico Argonauta,
No Antenna di Zungri, Non Mollare di Cessa-
niti e Wwf Calabria. A questo coordinamento
e al documento redatto, invece, non ha inteso
dare la propria adesione il Comitato per la sa-
lute pubblica Icaa, presieduto da Pino Gam-
bardella. 

Le «associazioni di volontariato» aderenti
esprimono invece «preoccupazione» per
«l’avvicendamento dei funzio-
nari  sulle aree archeologiche
più importanti del territorio
calabrese, recentemente di-
sposto dal nuovo soprinten-
dente» e si dicono «convinte
che l’alternanza, nel campo
della ricerca archeologica, sia
contraria ad ogni  efficace at-
tività di conoscenza e di tute-
la». Invitando la Soprinten-
denza regionale a «rivedere le
proprie scelte, tenendo conto
della specificità storica della
regione e della professionalità
di funzionari», ritengono che
«sarebbe più corretto e più utile, allora, con-
sentire agli archeologi di portare avanti il la-
voro intrapreso e di approfondire le problema-
tiche in corso di studio». Il “Coordinamento

delle associazioni per la difesa della salute e del
territorio vibonese”, poi, manifesta «appren-
sione» per la nuova «partizione del territorio
calabrese» nella quale «non viene più mante-

nuta la divisione per province,
né la dislocazione geografica
dei comuni, ma soprattutto
non  sembra venga rispettato
un serio criterio scientifico,
tanto da cancellare la coeren-
za storico archeologica degli
ambiti territoriali che finora
aveva caratterizzato l’ottima
organizzazione della Soprin-
tendenza». Nell’evidenziare i
«singolari» accorpamenti di
diverse zone calabresi, le as-
sociazioni interessate ribadi-
scono: «Unire al territorio vi-
bonese le aree di Soverato,

Badolato, eccetera, così come l’inspiegabile
accorpamento di alcuni comuni della fascia
delle Serre Vibonesi al territorio reggino,  ri-
vela in tutta la sua drammaticità l’impossibi-

lità di attuare organicamente in futuro ogni
immediato intervento di tutela, che al contra-
rio ha caratterizzato l’azione della Soprinten-
denza archeologica in questi anni». Quindi, le
stesse associazioni, allarmante per questa
«evidente destrutturazione», si dicono prati-
camente certe che «spezzando la continuità e
l’omogeneità storico archeologica del territo-
rio»,  si «ritarderanno inopinatamente i tem-
pi ed i modi di intervento nelle azioni di tute-
la». Quindi un passaggio sul trasferimento
della soprintendente Maria Teresa Iannelli
(«al pari di tutti gli altri funzionari oggi trasfe-
riti senza alcuna concertazione funzionale»)
che, a giudizio delle quattordici associazioni,
«meriterebbe ben altro riconoscimento per
l’impegno e la dedizione profusi in questi an-
ni, tanto da divenire - esclamano addirittura -
simbolo stesso della presenza dello Stato in
territori in cui a stento lo si riconosce!». Quin-
di la chiosa, con annessa sintesi generale: «La
riorganizzazione realizzata, di fatto, destruttu-
ra la tutela dei luoghi e dei beni, che fino a ie-
ri vedevano la Soprintendenza archeologica
calabrese non solo un esempio virtuoso per il
Ministero ma, ancor più,  un efficacissimo
punto di riferimento per tutte le associazioni
impegnate nella tutela delle risorse del terri-
torio. Le associazioni vibonesi, riscontrando
allarmati che, con tale atto amministrativo,
l’azione incisiva portata avanti fino ad oggi an-
drà ad affievolirsi, a vantaggio di quanti riten-
gono la salvaguardia un ostacolo allo sviluppo,
manifestano tutta la nostra preoccupazione
per le conseguenze negative sul valore stesso
del concetto di tutela, così faticosamente ri-
conquistato in questi anni, che verrà a prefi-
gurarsi, ed invitano pertanto - termina il do-
cumento - il ministro ed il direttore regionale
ai Beni culturali ad un immediata sospensiva
di quanto disposto dal Soprintendente al fine
di evitare un grave ed irreparabile danno a tut-
te le comunità del territorio calabrese.

vibo@calabriaora.it

Bandito ogni altro gravissimo
problema di cui la città e l’intera
provincia rimangono purtroppo
sempre di più ostaggio, l’attenzio-
ne delle cronache si appunta su di
un fatto di per sé marginale se ad
ingigantirne la portata non fosse
intervenuto con virulenza  un vez-
zo tipicamente “nostrano”, che,
anche in costanza del terzo mil-
lennio, ancora pretende di confi-
dare nell’uomo della provvidenza
di turno per la soluzione di qual-
sivoglia tematica sociale. A onor
del vero nello specifico trattasi di
una donna, ma non per questo
l’assunto trova minore o diversa
evidenza. Tanto più che la circo-
stanza è puramente casuale e, co-
munque, ininfluente ai fini di un
serio sforzo di comprensione del-
l’evolvere dei comportamenti con-
seguenti al trasferimento della di-
rettrice del museo “Capialbi” di

Vibo Valentia, nonché ispettrice
archeologica di zona. Un provve-
dimento assunto dalla neo soprin-
tendente regionale Caterina Gre-
co nell’ambito di una più genera-
le ridistribuzione nelle varie sedi
calabresi del personale dirigente,
che, tra l’altro, destina l’ispettrice
vibonese a Sibari dopo oltre ven-
tisette anni d’ininterrotta perma-
nenza in città. L’inamovibilità di
fatto fin qui registrata, assume
oggi centralità nella contrapposi-
zione tra chi trova “sacrilego” l’ol-
traggio portato a cotanto radica-
mento e chi, al contrario, vive
l’evento in funzione di un positivo
superamento del monotono sche-
ma di ricorrente ed esasperata
contrapposizione tra l’apprezza-
bile tutela del passato e le legitti-
me istanze sociali di prospettiva. 

Posizioni forse anche esaspera-
te da sentimenti e risentimenti
che, a torto o a ragione, sono ma-
turati in un così lungo lasso di
tempo; ed, altresì, verosimilmen-

te influenzate da implicazioni di
nuove illusioni e delusioni atti-
nenti il futuro. Come al solito,
probabilmente vi è in ciascuna
valutazione un brandello di veri-
tà. Ma non interessa qui disquisi-
re di meriti e di demeriti di chic-
chessia, e, tanto meno, di quelli
relativi alla storica e battagliera
ispettrice Iannelli. Come non
scandalizza che la stessa abbia ri-
tenuto, alla stregua di analoga
decisione di altri suoi colleghi, di
porre in atto appropriate e legit-
time azioni di contrasto contro il
provvedimento di trasferimento
adottato a suo carico.  

Colpisce, piuttosto, l’irruenza e
la logica di quanti, pur nell’esclu-
siva intenzione di difendere il con-
diviso intento di non turbare rag-
giunti equilibri ed appaganti tra-
guardi, non esitano a sacrificare
su tale altare ogni altra possibile
ragione di fatto e di diritto. Ciò
fanno con ostentata nonchalance,
puntando diritto all’obiettivo pre-

fissato con argomentazioni a dir
poco singolari, quando non pro-
prio contraddittorie. Sembra, in-
fatti, esercizio non propriamente
rispettoso dell’interesse generale
e del sancito principio di subordi-
nazione quello di contrapporre
pubblicamente egoistici motivi di
opportunità a fronte delle gravo-
se responsabilità di chi, essendone
preposto, è chiamato a risponde-
re del buon funzionamento di una
struttura regionale quale quella
della Soprintendenza per i beni
archeologici. E d’altro canto, pre-
tendere di porre a scudo di perse-
guite ulteriori inamovibilità l’as-
serita capacità e dedizione dimo-
strata nell’assolvimento della pro-
pria funzione, equivale a sancire,
evidentemente ad usum delphini,
che l’assolvimento del proprio do-
vere possa di per sé costituire mo-
tivo di salvaguardia da ogni even-
tuale superiore determinazione di
carattere strutturale od organiz-
zativo. Con l’evidente conseguen-

za di ostacolare, ogni possibile e
pur legittimo sforzo verso una più
qualificata utilizzazione delle ca-
pacità professionali. Esigenza,
questa ultima, che, per altro, sem-
bra essere alla base del trasferi-
mento della dottoressa Iannelli,
destinata a prendersi cura della
zona della Sibaritide, che è stata e
rimane la più vasta ed importan-
te area archeologica della Cala-
bria. Ben si possono capire, ovvia-
mente, le particolari diverse va-
lutazioni dell’interessata, che, ma-
gari essendo alle soglie del meri-
tato pensionamento, preferisce
non subire gli inevitabili disagi del
trasloco e, forse anche quelli di
ambientamento nella nuova real-
tà socio-politica. Ma esse attengo-
no alla sfera del privato e, comun-
que, non giustificano in alcun mo-
do la pretesa di quanti ne usano a
pretesto, propinando all’opinione
pubblica anacronistici scenari di
esclusive capacità taumaturgiche.
Ad essi va ricordata la saggezza
del vecchio adagio che ci vuole tut-
ti necessari, ma nessuno indispen-
sabile. Prima e dopo il 2015.
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E’ sottoscritto
da 14 associazioni che
hanno aderito ad un
coordinamento. Si è
invece tirato fuori il
Comitato Icaa
di Gambardella
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